
«Prix du Levant» 
allo scrittore 
algerino 
Rachid Mimouni 

^ B II - IVix du Invanì» il pai «ri'co» premio 
lettarano francese e sialo assegnato allo scritto 
re Raclncl Mimouni per il romanzo «Li rnaledi 
non» edito da Stock Mimouni che si e sempre 
battuto con i suoi scrit'i contro i fondamentalisti 
del Fronte islamico di sal\c//.a anche in questa 
ultima opera continua a testimoniare contro I 
intolleranza 

I sermoni 
di Savonarola 
all'asta 
a Londra 

• • I più antichi manoscritti finora ritun iti 
con sermoni di Girolamo Savonarola saranno 
messi in vendita a Londra da un importante 
casa d aste il G dicembre Si tratta di 18 senni 
ni sulla prima Epistola di San Giovanni p rcdi 
cali dal domenicano ferrarese ni piazza San 
Marco a Firenze tra il 31 ottobre 1140 e il M 
gennaio 1191 

Esce un libro di Jacobelli dedicato a Giovanni Pico 
della Mirandola e al suo meno famoso nipote Gianfrancesco 
Due personalità intellettuali che hanno profondamente 
influenzato la cultura italiana ed europea della loro epoca 

Gianfrancesco 
Pico della 
Mirandola 

e, sotto, 
il più famoso 

Giovanni 

Scienza, cabala 
e morale, attenti 
a quei due Pico 
Pico della Mirandola: uno dei grandi geni del nostro 
Rinascimento. Anzi due. Perché della famiglia Pico 
non c'è soltanto il più grande e famoso Giovanni ma 
anche il nipote Gianfrancesco, suo primo biografo e 
divulgatore delle sue opere. Ai due intellettuali Ja­
der Jacobelli dedica il suo «Quei due Pico della Mi­
randola» edito da Laterza con la prefazione, che qui 
pubblichiamo, di Eugenio Garin. 

EUGENIO GARIN 

i B l-e pagine limpide e viva­
ci di ladcr Jacobelli hanno, fra 
gli altri menti, anche quello di 
invitarci a riprendere in mano, 
insieme a quella del famoso 
Giovanni Pico della Mirandola, 
anche l'opera del nipote Gian-
francci-co, meno noto, meno 
brillante, meno enigmatico, 
eppure anch'cgli. a suo modo, ' 
.significativo di un momento 
drammatico della vicenda del 
mondo cristiano Ira Girolamo , 
Savonarola e Martin Lutero , 
Ma perche mai - potrebbe do­
mandarsi qualcuno - è cosi 
importante mettere di nuovo 
insieme Giovanni l'ico della 
Mirandola « e l'ormai quasi 
iRnoto Gianfrancesco' innan­
zitutto - conviene rispondere -
per il restauro dovuto di una vi­
cenda storica untica che, ade­
guatamente messa a fuoco e 
capace di restituirci lesti e do­
cumenti di singolare rilievo A 
cominciare da una più esatta 
valutazione dell opera proprio 
del maggiore dei Pico di quel " 
Giovanni, di cui Gianfrancesco 
fu non solo il biografo e l'edito­
re, ma anche l'attento studio­
so, alla luce dei manoscritti 
degli abbozzi degli appunti e 
perfino delle annotazioni-ai 
margini dei libri di quella favo­
losa e preziosa biblioteca, an­
data purtroppo dispersa e, nel­
la massima parte, distrutta Di 
tutto questo cospicuo matona­
ie Gianfrancesco si valse, spes­
so in citazioni precise, anche 
se non sempre dichiarate, più 
spesso in libere utilizyaz.ioni 
per opero anche di ampio re­
spiro e abbastanza diffuse in 
F.uropa Ira Cinquecento e Sei­
cento 

Non sempre infatti, gli stori­
ci pai recenti hanno ricordato 
che per lungo tempo I Italia e 
I Kuropa lessero insieme Gio­
vanni e Gianfrancesco Pico, 
che le loro opere circolarono 
unite nelle diffuse edizioni in-
folio ili Basilea del IS72-1573 e 
del 1G01, che le presentarono 
ai lettori del mondo della cul­
tura, se non proprio complete 
corto nella loro maggioranza 
E neppure ncordano, gli storici 
di oggi, come invece fa Jaco 

belli che Gianfrancesco si fece 
postumo editore degli scritti 
dello Z.IO rimasti inediti, che ne 
curò il restauro e la stampa 
che all'edizione premise una 
biografia di Giovanni che ne 
em, insieme, un'apologia ap-
pavsionata destinala a una for­
tuna larghissima fino a colpire 
Tommaso Moro Di più ebbe­
ro .i lungo diffusione europea 
come se si trattasse di una sor­
ta di vademecum spirituale le 
lettere - le auree epistole - di 
Giovanni Pico trd cui partico­
larmente notevoli proprio 
quelle al nipote, scritte negli 
ultimi anni della sua vita, e cosi 
piene degli echi della predica­
zione di Savonarola, che se in 
Giovanni ebbe un ammiratore 
fervido, trovò in Gianfrancesco 
un seguace devoto e. dopo la 
tragica fine un apologeta ar 
dente 

Ancora gli scritti dei due Pi­
co spesso sembrano legarsi in 
un intreccio indissolubile Pro­
prio per quanto riguarda certi 
grandi problemi teorici e mo­
rali, il nipote Gianfrancesco ri­
prende programmaticamente 
le tematiche di Giovanni ora 
per integrarle, ma a volte an­
che per rispondere a domande 
sottese o, addirittura per rove­
sciarne le 'inpostazioni in 
quello che talora assume i to­
ni più ancoraché di un dialo­
go intenso di una discussione 
teorica testi fino allo scontro 

Non basta la stenografia 
pai recente spevso non lui rile 
vaio alfatto la non comune dif­
fusione a stampa dell'opera pi-
chiana specialmente lungo il 
Cinquecento, con punte singo­
lari oltre che nei primi decen­
ni del secolo intorno alla meta 
(due edizioni complete delle 
otx*re di Giovanni, nel 57 a 
Venezia e a Basilea con inserì 
lo, il Uè arre cabalistica di Reu 
chimi e verso la Ime e oltre 
(due edizioni "Complete» delle 
opere di Giovanni e di Gian-
francesco, a Basilea nel 1372 
73 e nel 1WJ1) No forse sim­
posio meliti" a sufficienza alla 
fortuna del Pico «savonarolia 
no» nei paesi in cui esploderà 
la Riforma o al significato che 

può assumere I edizione dello 
sue opere a Strasburgo nel 
1504 a cura di Jakob Wimple-
ling o alle amicizie in derma 
ma di Gianfrancesco, o alle 
stampe fitto - sempre in Ger­
mania - delle limw&tme eoi 
stole di Giovanni Pico, o in 
Olanda alla ripresa sollecita 
delle Dispulutiones contro gli 
astrologi Insomma il rapporto 
fra zio e nipote fra Giovanni 
cabalista e Gianlrancosco sa 
vonaroliano si presenta subito 
come un singolare intreccio 
problematico m.i ricco di un 
previste possibilità Accanto 
all'innegabile successo e he fra 
i conlcmporane incontrò la fi 
gur.i di Giovanni Pico il nobile 
e ricco Signor* tutto preso d.i 
una filosofia ai margini dell'e­
resia da un vipere «scienlifi 
co- ai conimi della magia ma 

anche da un sogno di pace 
universale delle religioni e di 
convergenza di tutte lo filoso­
fie accanto ni fascino dell oc­
culto, d' una sapienza - la ca­
bala - conservata in scritture 
•antichissime».. in lingue igno­
rale dai molti ma non dalla 
•Heiiice degli ingegni» accan­
to insomma a Gianlrancosco 
noto ai contemporanei non 
solo per la milizia savonarolia 
na ma per la precisa volontà 
di una nforma dei costumi 
sembrava integrare1 anche nel­
le suo contraddizioni, il prò 
gramma pai originalo dei toni 
pi nuovi la nlornia morale e 
religiosa e la rinascita della 
cultura il nuovo s.i|xro <• una 
vita nuova 

D altra parto la gamma sin­
golarmente ampia dei temi 
toccati dai due Pico nei loro 

giorni tormentati, e che traver­
sano l'opera loro, fa si che non 
sia difficile imbattersi in echi 
dei loro interventi nella produ­
zione europea fra Cinquecen­
to e Seicento, echi AÌ volte stira-., 
nievsi e lontani nidgan senza 
che nomi vengano latti, ma 
non per questo meno ricono­
scibili e significativi. Robert 
Burton nella sua famosa Ana­
tomia della malinconia ( 1621 ) 
scambiava Giovanni con Gian­
francesco ma citava con esat­
tezza Thomas Trancine, che 
,illa prosa di Giovanni Pico at­
tingeva a piene mani confes 
sava di evsere incerto se a par 
lare tosse un poeta o un pen­
satore, ma era ben sicuro delle 
profondità dei concetti nasco­
sti «sotto un linguaggio libero e 
lussureggiante» Traherne era 
un teologo e un poeta Uno 
storico che era anche an seno 
filologo come Thomas Stanlev. 
nella sua Storia della filosofia 
che avrebbe avuto tanta diffu­
sione in Europa da meritare di 
essere maltrattata anche da 
I legel, dopo avere dottamente 
esposto Platone a sollievo del 
lettore offriva, quale Poetical 
Entertainment dopo un cosi se 
nous Discourse la sua elegdn 
te traduzione inglese dal com 
monto di Giovanni Pico a una 
canzone d amore, che gli sem­
brava la felice esposizione di 
tutti i misteri platonici, e quasi 
una sintesi del rinnovamento 
culturale che il Quattrocento 
MVV<\ realizzato 

Nel medesimo giro d'anni -
la seconda metà del Seicento -
in cui circolava in Inghilterra la 
Storia dello Sianlev con la pro­
sa rallinala di Giovanni Pico 
usciva a Parigi (nel 1G7<1) a 
cura del dottissimo lacques 
Quctif la biografia di Girolamo 
Savonarola di Ciovanfrance-
sco PILO Sombrava continua 
re a livello culturale quel sin 

golaro incontro che si era rea­
lizzato fra il concludersi del 
Quattrocento e il primo Cin­
quecento da un lato il manca­
to -congresso» dei filosofi e dei 
IcologiuiqnuiKMio d j . t i o & i w 
•ni Piccvperjll gennaio ^s}? J> , 
Roma, sul significatoci» «d l^ ' 
gnita» dell'uomo e sulla pace 
delle dottrine, dall'altro, il fer­
vido impegno di Gianfrance­
sco per una nforma morale e 
religiosa della Chiesa culmi­
nato nclia lamosa de refor-
mandis monbus orario 

Oggi comunque I invito, 
sottolineato anche da questo 
libro di Jacobeli a ricongiun­
gere nella nostra riflessione 
Toperd dei due Pico non ri­
sponde solo all'esigenza del 
restauro di una realtà storica 
consegnata a quei due in folio 
che ne hanno unito nei secoli 
le opere Si tratta del recupero 
e ntico di un senso smarrito ma 
fondamentale nella riflessione 
dei secoli che la consapevo­
lezza del valore dell'uomo e 
del suo sapere non 0 disgiun­
gibile dalla sistematica messd 
in crisi degli strumenti del suo 
conoscere Giovanni Pico esal­
tò l'incontro la concordia nel­
la verità Gianfrancesco evi­
scerò i limiti i dubbi non solo 
a proposito dello dottnne ina 
più a fondo, a proposito degli 
strumenti del conoscere della 
ragione L'onda di scetticismo 
ma anche la funzione critica 
del dubbio che traversa tanta 
parte del sapere del Seicento, 
scaturiscono proprio da quel 
Sesto Fmpinco che Gianfran 
cesi o contribuì in tanti modi a 
nlauciare Capire il nodo fra i 
due Pico significa perciò co­
gliere, oltre le grandi pagine di 
Giovanni, il sostanzioso anche 
so meno appariscente contri­
buto che al pensiero moderno 
venne dal pensiero di entrain 
hi 

Per una cultura 
dalle Mani Pulite 
M Un sistema che pre­
mia e diffonde il conformi­
smo e li servilismo, emargi­
nando e penalizzando pun­
tualmente le voci e le 
espressioni indipendenti e 
critiche, non può che pro­
durre trd i suoi infiniti gua­
sti, una cultura connivente 
e corrotta 

Gli scrittori, gli artisti e gli 
intellettuali che non si sono 
mai offerti ali incanto ne"-
hanno mai alimentato la 
squallida fiera della cultu-
ra-spettdcolo hanno la fer­
ma convinzione che in und 
fase confusa, torbida e peri­
colosa della vita democrati­

ca del nostro paese sia ne 
cessano un segnale inequi 
voco che, in decisa contro 
tendenza rispetto alla prati­
ca dominante contribuisca 
ad avviare anche nel cam­
po della cultura una mora­
lizzazione non di facciata 

Perciò in piena adesione 
con la limpida presa di po­
sizione del Collettivo reda 
zionale del «Quaderni di 
Critica», intervenuto su IU-
mtà<i\ mercoledì 13 ottobre 
u s in appoggio ali azione 
dello scrittore Vincenzo 
Consolo nell'aspro scontro 
che lo oppone a Pietro Car-
ngho. discusso personaggio 

indicato come «organico al 
la De di Salvo Luna». . lir 
matan del presento docu 
mento convinti che ogni 
settore artistico e intellet­
tuale debba essere final 
niente liberato dagli uomini 
dei partiti e dei clan di polo 
re. si appellano a tutti colo 
ro che operano nel campo 
delldcultura in modicorret-
tamenle pluralistici o tra­
sparenti perche l'apertura 
di un fronte «Mani pulite» su 
questo specifico e (onda 
mentale terreno non trov. 
I opinione pubblica impre­
parata e incapace di rispo­
sta e di iniziativa 

D ABATAN'TUONO (.attore) 
E F ACCROCCA (poeta) 
A. ADRIATICO (regista; 
L ALLEGRI (Univ di Parma) 
R ALONGE (Univ di Tonno) 
I AMBROGIO (Umv di Roma) 
G ARISTARCO ( tniv di Roma) 
U ARTIOL1 (Umv di Padova) 
A ASORROSA(Univ di Roma) 
A ATTISANI (Umv di Venezia; 
A BARBATO (giornalista) 
E BAKTOLI (Umv di Trento) 
M BENEVENTANO (Umv di Roma) 
A BERARDINELU (Umv di Venezia) 
F BERNARDINI (Umv di Roma) 
P BERTETTO (Umv di Tonno; 
P BOsTINETTl (Umv di Padova) 
M BEVILACQUA (Umv di Roma) 
M BORTOLOTIT (musicista) 
B BOSCARDI (Compagniadell'Alto) 
P BOSISIO (Umv di Milano) 
K BOVE (attnec) 
F BREV1NI (critico letterario) 
S BRIOSI (Umv di Siena) 
E BRUNO (Umv di Firenze) 
E BRUCK (scrittrice; 
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G BUZZI (scrittóri?)- •> 
E CAITvBRIA (pittore) 
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S CASI (critico teatrale) 
C CATTANEO (pittore) 
A.CEDERNA(Univ di Roma) 
R CESERANI (Umv di Pisa) 
C CINIER1 (attore) 
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A CLEMENTI (musicista) 
R COSTA (scrittore) 
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I" LOl (poeta) 
M LUNETTA (scrittore) 
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C MELDOLESI ( Umv di Bologna) 
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M MICII1.U (attore) 
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F MUI.AS (pittore) 
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G 11CC1QU (romanziere) 
L PIGNOTTl (Umv di Bologna) 
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La difficile nonviolenza nell'era dell'«homo bellicosus» 
• • It-KLKIIA C e un fantasma 
che si aggir.i per il mondo ò la 
guerra Dalla Bosnia al Cauca­
so, dal Tagikistan al Burundi, 
dallo Sri Lanka ali Algeria sino 
all'Egitto e un m.evvicro conti­
nuo l-e vittime sono centinaia 
di migliaia e la dove non si 
spara ci si prepara a farlo con­
flitti etnici e religiosi «ino in 
tanta parte del pianeta al livelli 
di guardia Una miccia può dar 
fuoco alle polveri I. «homo 
bellicosus» sembra impadro­
nirsi della cultura e della politi 
ca e la violenza pervado la vita 
di tutti giorni s impossessa 
della comunicazione irnpre 
gna il linguaggio 0 diventata la 
•signora della porta accanto» 

In questo clima e ancora 
d attualità il messaggio non 
violento di Aldo Capitini7 Basta 
la pratica dei digiuni delle 
marce dell intervento disar­
mato ' Nel ve nticinque Simo 
della morte dell autore* del »Po 
.'ro eli tutti» se no ^ discusso in 

une olive gno a Perugia Gì.ini i 
Sofri studioso di Gandhi e del 

I estremo Oriente non nascon­
de qualche perplessità La non 
violenza - dice - ò indispensa­
bile e in molte situazioni <• sta 
la vincente «Molte volte ho 
aderito a queste forme di lotta 
e continuerò a farlo, ma credo 
che davanti a questi massacri 
occorra |X'iivirc ad una vera e 
propria polizia internazionale 
armata lì vero I Orni ha mol 
lassimi limiti l'organizzazione 
va cambiata profondamente, 0 
uno strumento (\,i criticare 
non da buttar vai» Ma una j>o 
Ima interviene in casi estremi 
a tamponare una situazione 
ormai divenuta insostenibile 
Se agissimo anc he nel mondo 
dei valori' Coraggio c.ipacit.1 
di resistere fermezza sono cor 
lo «qualità [Kisitive-, ma se im 
parassimo a -temperarle con 
una maggiore flessibilità con 
la eapac ita di mediare e porsi 
no di arrendersi''» E se usassi 
ino anche qualche tecnica for 
so poco eroica ma efficace 
per allontanare l,i guerra' Si 
può ad esempio «giocare al 

DALLA NOSTRA INVIAI A 

GABRIELLA MECUCCI 

rinvio» usare e IOC*1 tutti gli stni 
menti per ritardare lo scoppio 
della violenza E ,i può persino 
chiedere di «re golanienlarc » lo 
scontro innato Sofri ricono 
v e che «sono palliativi» ma si 
dichiara ci aci ordo con »! i 
clcologia del palliativo» se es 
vi serva a limitare il massacro 
Insomma si tlla non violenza 
tutte lo voltechoeSe'fllcaco ma 
sapendo che non può alnu no 
oggi essere I unica strada 

Lvecliamoli allora questi ca 
si in cui e siala efticace Ce ni 
sono almeno due di straorcli 
nana portata Gandhi < ho libe­
rò I India dal dominio colonia 
le inglese e Martin I ullier Mng 
Ma ci sono episodi, che rac-
fonia Alberto I Abate socio­
logo studioso dei movimenti 
della paco mono im|iOrt.inti 
ma rassicuranti Nel Nicaragua 
dolio v ontro fra contras osi l i 
(finisti i coiilr ts un giorno sta 
vano |MT iss.tlirc i contadini 
|>ovori Sarebbe stalo un mas 

sacro se 1500 pacifisti amen 
cani non avessero (ormato un 
cordono protettivo armati solo 
del loro < oraggio Riuscirono 
ad impedire I aggressione e a 
salvare tutti i contadini poveri 
Un episodio analogo iwcnne 
anche ni ( ina nel I'MJM Ma 
I. Abate militante rigoroso del 
la non violenza i le nei anche 
forme di lotta diverse Prima Ira 
tutte I Intifada definita «a bas 
su dosaggio ni violenza» e la 
grande innl.ilita/iono di |x>po 
lo che consenti di difenderò 
noi l')l)l il parlamento russo 
Allora a differenza dei fatti più 
recenti il numero delle vittimo 
In mol'oi onlenulo llsemplare 
il comportamento dello popo­
lazioni del Kosovo quando i 
serbi cercarono di introdurre 
nello vuo le I insegnamento 
lorvosci della loro lingua cali 
e oliando quella preesistente 1 
prole svin continuarono ad in 
sognarla e quella pacifica resi 
slenza vinse In Italia 0 stato 

— .. i s * . «.»....• „ r . r > , r tortamente un be 
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Aldo Capitini (al centro) con Italo Calvino alla marcia delta pace Perugia-Assisi 

successe» 
navale bel 

i / K .1<J l i l la 
Iraordinana mobilitazione L 

non e finita I) 14I1 industriali 
delle rirnn hanno tatto sapore 
Chi il nostro paese a causa di 1 
mancato appuntamento ha 
perso un sacco ili commesse 
bollii he Uno smacco" No per 
i pacifisti e un doppio succes 
so 

Esiste insomma una non 
violenza -pura* e una -conti 
minata» una •sjK.-ciIica" e uria 
«lìonerak- e esistono tradizio 
nidi pensiero assai diverso crc­
pila' hanno imparato M\ ap 
pro/zare questa pratica f, il 
Caso di un marxista corni Ma 
no Tronti clic cik. .Simone 
Weil «Occorre un.i non violi n 
/a efficace contro la violenza» 
Non si tratta di abolire i confi.t 
li an/i essi hanno -un ruolo 
positivo- Il rischio ogni d caso 
mai quello della «fine dei con 
flitti- omessilo dell «omologa 
/ione» liei n'slochi ha cenato 
di annullarli tia ottenuto coiiu 
efletto quello di costruire so 

i K la e siati totalitari II ventosi 
ino secolo nella sua prima par 
tt e slato un «concentrato di 
\ iokn/a allo stato puro- nella 
seconda ha mevso in s*. en t la 
«\iolen/a diffusa* Noi stiamo 
vivendo ancora -noli antico del 
modirno» Il nuovo non e an 
cora nato 1 che cos » può <>s 
si-re il nuovo' Il manti ninu nto 
ilei conflitto superando il -n 
schio della su.i seoiupirsa* i 
riuscendo ad ori? im/Airlo Ini 
pedendo eli** sfr*. i in violenza 
<* in guerra La questo pun'o il 
messatelo e la pratica non vio 
lenta di capitaniana memoria 
toni mo ad essi re di k'r indeat 
tualit.i 

II ntiuvano un jx>sto un por 
tanti aneli» nello parole di 
uno studioso di religioni te me 
Sergio Quinzio Ogni -intana 
ta l'assoluto/za delle roliumni 
vediamo relativizzarsi anche la 
r.iiiione nati in ihrssa un i 
forti preteso ili issolulo" Il ri 
sultalo e -un pluralismo pato 
loi{ico- *una equivalenza di 
014111 iomi>url une'ito" sino ad 
armari id -una lilx rt 1 me r*.i 

le» I) altro canto li li di -ri 
spinte sul fondali del'a s o n a 
storica- hanno avulo la loro ri 
vincita nella rapida e rese it 1 del 
fond inien'.ilismo U' religioni 
otjtji risorgono per resti* J(u ,id 
ilcuni po[Ki|i em intimiti < 

espropriati le «idi ni ila pi rd 1 
te» rischiando di d.in 1 unione 
4* fondamento ad una uuov 1 
ini ontroll.it>iie violenza Ose il 
I uno insomma Ira la nu.ledt t 
i 1 polarità -universalismo 1 n 
lativismo» e Quinzio vt de un 1 
solo via d use ita -l n .Min 1 
mento dilla propria v nsibih 
1 t personale e d «nipno pò 
irebbe -(.ili//**., ** iia-cnno 
si ri 1 Kios.se conto dei propri li 
miti delle imj>ossibilita d< III 
1 ne(M'ronzi delle misi in e he 
sono mimmi a tulli tth nniver 
salisim m 1 ine tic a tutti 1 p irti 
e olansmi -f. questo un appello 
,H r -andari ol'r< la n ilt 1 «. I e 
lonost lanio e oltr< le p .ssibi 
Illa che in essa hanno k o|x n 
di 14I1 uomini e he tanno o s il 
ludono ili I in» 1 1 storia di 1 
mondo- i apitim approvi n b 
In-
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